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Roma,  1 Aprile 2019  
CIRCOLARE N. 04/2019 
 
 
Prot.  59/2019        A TUTTI GLI ISTITUTI ASSOCIATI 
Sez.   II/1           LORO SEDI 
        
 
Oggetto: Impugnazione licenziamento a seguito di cambio appalto – Corte di Appello di  Milano – Sezione 
Lavoro, sentenza n. 72/2019 
 
 

L’allegata sentenza è di particolare interesse in quanto ha ad oggetto la legittimità delle duplici azioni 

proposte dal lavoratore a seguito di procedura di cambio di appalto ex art. 4 CCNL Multisevizi.  

In sostanza, nel caso in esame, il lavoratore ha provveduto sia ad impugnare il licenziamento irrogatogli 

dalla società uscente per cambio di appalto chiedendo la reintegrazione nel posto di lavoro, sia a richiedere 

l’assunzione da parte della società subentrante ai sensi e per gli effetti di cui all’art. 4 del medesimo CCNL. Il 

Giudice di primo grado ha rigettato le domande avanzate dal lavoratore ritenendo non applicabile la 

“doppia tutela” (impugnazione licenziamento con richiesta risarcitoria e richiesta assunzione presso la 

società subentrante), ma la Corte di Appello, con sentenza in oggetto, ha provveduto a ribaltare la 

sentenza. 

La Corte ha ritenuto che il lavoratore licenziato in occasione di un cambio appalto potrà sia impugnare il 

licenziamento ove ritenuto illegittimo, sia ottenere l’assunzione da parte della società subentrante; difatti, 

secondo la Corte, la normativa collettiva non subordina affatto il diritto del lavoratore a conservare il suo 

posto di lavoro presso l’appalto alla circostanza che l’impresa uscente lo licenzi. L’intimazione preventiva 

del licenziamento, seppur normalmente adottata nei casi di cambio appalto dall’azienda cessante, non si 

pone come fatto costitutivo del diritto del lavoratore al passaggio alle dipendenze del nuovo appaltatore. 

Infatti, il lavoratore assunto dal nuovo appaltatore ben potrebbe avere interesse ad impugnare il 

licenziamento intimatogli dall’impresa uscente per preservare la continuità del rapporto col precedente 

datore di lavoro e conservare le precedenti (migliori) condizioni contrattuali. In tal caso, secondo 

consolidata giurisprudenza, l’accettazione della nuova assunzione non equivale a rinuncia ad impugnare il 

recesso né integra acquiescenza al licenziamento (Cass. n. 23732/2016).     
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Un altro aspetto rilevante affrontato dalla Corte nella menzionata sentenza è, inoltre, quello riguardante la 

differenza tra le ipotesi di assunzione a seguito di cambio appalto e quelle a seguito di cessione d’azienda: 

con ragionamento condivisibile, la Corte ha precisato che per il primo (assunzione a seguito di cambio di 

appalto) è prevista la costituzione ex novo di un altro rapporto di lavoro, con azzeramento della pregressa 

anzianità ed eventualmente condizioni contrattuali diverse (salvo quanto eventualmente previsto in 

materia di mantenimento dei diritti previsto dal CCNL applicato disciplinante il cambio di appalto, cfr nel 

nostro caso art. 27 c. 3 e 4), mentre nell’ipotesi di cui all’art. 2112 c.c. si ha continuità del rapporto in capo 

all’impresa cessionaria che deve garantire le medesime condizioni contrattuali. 

Anche se la sentenza si occupa di un caso precedente alla modifica di cui all’art. 29 del D.lgs. 276/2003, 

come sostituito dall’art. 30 della L. n. 122/2016 (oggetto di numerose precedenti circolari della scrivente 

Associazione), potrebbe essere utile rilevare che un indice di discontinuità tra l’impresa uscente e la 

cessante, alla luce della suddetta sentenza, si potrebbe rinvenire nel fatto che la nuova azienda instaura un 

rapporto di lavoro ex novo con il lavoratore transitato dall’impresa cessante, il quale (a differenza del caso 

di trasferimento di ramo di azienda) non potrà continuare a godere di tutti i diritti maturati presso la 

precedente azienda, ma solo ed esclusivamente quelli che le parti hanno convenuto nella contrattazione 

collettiva. 

Alla luce di quanto sopra esposto, preme evidenziare, quindi, l’opportunità (come già ribadito in precedenti 

circolari), di valutare con attenzione le modalità di estinzione del rapporto di lavoro in caso di procedura di  

cambio di appalto. Pertanto, pur consapevoli delle difficoltà operative sottese, sarebbe opportuno 

procedere alla risoluzione del rapporto di lavoro in caso di cambio di appalto o attraverso la risoluzione 

consensuale del rapporto stesso, ovvero, in caso di licenziamento, attraverso una dichiarazione di rinuncia 

da parte del lavoratore ad impugnare il licenziamento (possibilmente con accordo in sede protetta). 

 

  

         Avv.  Giovanni Pollicelli  

 

 All. Corte di Appello di  Milano – Sezione Lavoro. Sentenza n. 72/2019 
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